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13 Preludi per pianoforte op.32 (1910)
 

n. 1 in do maggiore - Allegro vivace
n. 2 in si bemolle minore - Allegretto
n. 3 in mi maggiore - Allegro vivace
n. 4 in mi minore - Allegro con brio

n. 5 in sol maggiore - Moderato
n. 6 in fa minore - Allegro appassionato

n. 7 in fa maggiore - Moderato
n. 8 in la minore - Vivo

n. 9 in la maggiore - Allegro moderato
n. 10 in si minore - Lento

n. 11 in si maggiore - Allegretto
n. 12 in sol diesis minore - Allegro

n. 13 in re bemolle maggiore - Grave - Allegro



* * *



Danze sinfoniche op. 45a (1940) 



Non allegro 
Andante con moto (tempo di Valse) 

Lento assai - Allegro vivace - Lento assai - Allegro vivace 
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Luciano Berio Sequenza IV per pianoforte solo

“Sequenza IV per pianoforte può essere considerata
come un viaggio di esplorazione attraverso le regioni
sconosciute e conosciute del colore e dell’articolazione
strumentali. Due sequenze armoniche indipendenti si
sviluppano simultaneamente e a volte si
interpenetrano: una reale, affidata alla tastiera, e l’altra
in un certo senso virtuale, affidata al pedale tonale. In
Sequenza IV, come nelle altre Sequenze, ho voluto
elaborare una polifonia di azioni, intesa come
esposizione e sovrapposizione di caratteri strumentali e
gestuali differenti.” (Luciano Berio, Nota dell'autore, sito
web del Centro Studi Luciano Berio)
Sequenza IV è stata scritta nel 1965-66 per Jocy de
Carvalho, pianista brasiliana, compositrice e grande
esecutrice del repertorio del ventesimo secolo.
Gli accordi di apertura presentano tutto il materiale
compositivo del brano. Sono di due tipi: accordi per
formare strutture armoniche, e accordi basati su
rapporti cromatici. Molto interessante è l’utilizzo che
viene fatto del tempo: quello principale, stabile, che
viene utilizzato per buona parte della composizione;
diversi tempi indipendenti a sottolineare alcuni brevi
gesti musicali giustapposti ed infine fasi di
accelerazione o rallentamento del tempo per mettere
in evidenza gesti particolari.



Sergej Vasil’evič Rachmaninov 13 Preludi per
pianoforte op.32

La forma del preludio, pianisticamente intesa, muove
da Chopin a Rachmaninov attraverso Alkan.
Sicuramente è il compositore russo che più facilmente
vi viene associato. Rachmaninov ne scrisse ben
ventiquattro suddivisi in modo anomalo: il primo,
celeberrimo, fa parte dei pezzi op.3 (nello specifico il n.2)
(1892), poi la prima raccolta con i dieci preludi op.23
(1901-1903) e per concludere l’asimmetrica raccolta di
tredici preludi op.32 (1910). Nonostante questa struttura
asimmetrica il compositore russo pone l’attenzione su
un punto fondamentale: quello tonale. I ventiquattro
preludi composti da Rachmaninov portano con sé il
progetto che era stato anche di Chopin e Alkan ovvero
quello di esaurire tutte e ventiquattro le tonalità
maggiori e minori a rappresentare nella sua
completezza la musica stessa. Difficile pensare che sia
un caso arrivare a ventiquattro preludi, un po’ per volta
e con uno stretto legame numerologico tra le opere:
op.3 n.2, op.23, op.32, nel prudente tentativo di mettere
in qualche modo in relazione queste tre opere.
Il Preludio n.1 in do maggiore, Allegro vivace, scritto in
forma di studio è impetuoso ed agitato. Il Preludio n.2,
Allegretto, in si bemolle minore, è più complesso. Il
tema è calmo seppur velato da armonie misteriose e
malinconiche. Il n.3, Allegro vivace, in mi maggiore, è
toccatistico con uno spirito volitivo e scorrevole, quasi
un veloce viaggio. Il Quarto, Allegro con brio, in mi
minore è il più lungo. I rapidi accordi staccati del tema 



alternati ad altri elementi ci fanno pensare ad un
dialogo spesso sussurrato e misterioso. Il Preludio n.5,
Moderato, in sol maggiore, è liquido, caratterizzato da
un moto ondivago. Il Sesto Preludio, in fa minore,
Allegro appassionato, è straordinariamente
virtuosistico. Le folate di note della mano sinistra lo
caratterizzano come inquieto e angosciante. In
posizione centrale nella raccolta troviamo il n.7 con la
sua tranquillità fuori dal tempo. Di nuovo un preludio
toccatistico, l'Ottavo, Vivo, in la minore. Un affascinante
moto perpetuo di difficile collocazione temporale che
mescola Rachmaninov insieme a reminiscenze
scarlattiane con giochi di mani incrociate. Il n.9 in la
maggiore, Allegro moderato, è estremamente denso. Il
Decimo Preludio, Lento, in si minore, è narrativo. Lo
sguardo è rivolto al passato e velato di malinconia. Il
numero 11, Allegretto in si maggiore, è quasi domestico
con un lieve moto danzante. Il Dodicesimo Preludio,
Allegro, in sol diesis minore, è di nuovo un preludio che
ricorda l’acqua ma se lo scorrere liquido del n.5 era
calmo questo è vivido scattante. Il n.13, Grave, in re
bemolle maggiore, è una pagina complessa. L’incipit è
maestoso, segnato da un’intimità domestica. Pian
piano si susseguono episodi accordali e arpeggiati
diversi. La scrittura emotivamente diventa più intensa e
musicalmente densa per giungere ad un finale
magniloquente con salti e accordi di grande effetto.



Sergej Vasil’evič Rachmaninov Danze Sinfoniche per
due pianoforti op.45

Rachmaninov e la sua famiglia cercarono e trovarono
rifugio negli Stati Uniti in seguito alla Prima Guerra
Mondiale ed alla Rivoluzione Russa. È qui che nel 1940
iniziò la composizione delle Danze Sinfoniche, ultimo
suo lavoro per orchestra. Questo brano nacque in realtà
inizialmente per due pianoforti mentre Rachmaninov
portava avanti di pari passo anche la versione per
grande orchestra, che vedrà la sua prima esecuzione
assoluta con la Philadelphia Orchestra diretta da
Eugene Ormandy. Il suo carissimo amico Vladimir
Horowitz abitava non lontano dalla sua tenuta di
Beverly Hills, in California, quindi gli incontri tra i due
erano frequenti e spesso dedicavano del tempo a
suonare insieme. Ecco perché i primi due esecutori
furono Rachmaninov stesso e Vladimir Horowitz.
Curioso l’aneddoto secondo il quale il compositore e
pianista russo propose alla sua casa discografica, la RCA
Victor, la registrazione di un disco insieme ad Horowitz
con le Danze Sinfoniche e la Seconda Suite, proposta
che Rachmaninov si vide fermamente rifiutare.
L’op.45 era inizialmente stata pensata per farne un
balletto, ma la scomparsa di Fokine, coreografo dei
Ballets Russes a cui era stata sottoposta la partitura,
fece accantonare per sempre questo progetto. I tre
movimenti che le compongono erano concepiti come
trittico con i seguenti titoli programmatici:



“Mezzogiorno”, “Crepuscolo”, “Mezzanotte”. Ma in un
secondo momento Rachmaninov fece un passo
indietro decidendo di non influenzare il suo pubblico
con indicazioni interpretative.
La partitura è connotata molto dal punto di vista
ritmico. Rachmaninov recupera molto materiale
tematico da composizioni precedenti. Il primo dei tre
movimenti è una danza in do minore che si avvicina
molto ad una marcia, vivida e ritmicamente brillante.
Rachmaninov volge il suo sguardo alla sua prima
sinfonia, composta ben quarantacinque anni prima,
con una sezione centrale tragica e di stampo modale in
do diesis minore. Il secondo movimento, in sol minore,
è un languido valzer malinconico. Il terzo è quello
sicuramente più strutturalmente articolato e ricco di
citazioni. Apparizioni maligne (il Dies irae, già utilizzato
nella Sinfonia n.1 e nella Rapsodia su un tema di
Paganini per pianoforte e orchestra) vengono superate
con la comparsa dell'antico inno ortodosso russo
"Benedetto sia il Signore”.































Lilya Zilberstein ha iniziato lo studio del pianoforte con Ada
Traub all’età di 6 anni presso la Scuola di Musica Gnesin di
Mosca, per perfezionarsi con Alexandr Satz all’Istituto Gnesin
(oggi Accademia) fino al 1990. Nel 1987 ha vinto il Concorso
Busoni di Bolzano e ha intrapreso una intensa attività
concertistica internazionale, che la vede suonare con
grandissimo successo in tutto il mondo. Dal debutto a
Berlino nel 1991 sotto la direzione di C. Abbado ha suonato
con i più importanti direttori e le più prestigiose orchestre,
incidendo un vasto repertorio per l’etichetta discografica
Deutsche Grammophon. Ha svolto tournées internazionali in
duo con M. Vengerov, M. Quarta e M. Argerich, con la quale
nel 2019 ha festeggiato 20 anni di attività. Nella stagione
2022/23 terrà concerti in Sud Corea, Brasile (Belo Horizonte),
Singapore, Taiwan (Taipei, Hsinchu) Mexico (Guadalajara),
Germania (Colonia), Italia (Firenze, Siena), Canada
(Vancouver), Australia (Sydney). Nel 1998 le è stato attribuito
il Premio Internazionale “Accademia Musicale Chigiana”. Dal
2009 al 2013 ha insegnato alla Hochschule für Musik und
Theater di Amburgo ed ha tenuto corsi alla Royal Academy
di Londra, alla Musikhochschule di Weimar e in numerose
Università di Corea del Sud, Taiwan e Stati Uniti. Dal 2014
insegna alla MDW-Universität für Musik und darstellende
Kunst a Vienna.
È docente presso l’Accademia Chigiana dal 2011.

Anton Gerzenberg è nato ad Amburgo nel 1996. Ha iniziato a
suonare il pianoforte all’età di quattro anni dapprima con la
madre Lilya Zilberstein e poi con Julia Suslin. A nove anni ha
ricevuto il suo primo premio in una competizione per
giovani pianisti in Germania. Ha proseguito gli studi con
Julia Botčovskaja presso la Andreas Franke Akademie di
Amburgo, prima di trasferirsi a Vienna e studiare con Jan
Jiracek von Arnim. Attualmente studia con Pierre-Laurent
Aimard presso la Hochschule für Musik und Tanz di Colonia.



Ha partecipato a masterclasses tenute da Robert Levin,
Joseph Paratore, András Schiff, Ronald Brautigam e Dmitri
Bashkirov. Attivo nella musica da camera si esibisce
frequentemente in duo col fratello Daniel. Si è esibito con
molti musicisti internaizonali quali Martha Argerich, Dora
Schwarzberg, Jonathan Stockhammer e Frank Braley e con
orchestra rinomate tra cui Taipei Symphony Orchestra,
Münchner Symphoniker Orchester e l’Orchestra Haydn di
Trento e Bolzano. Anton Gerzenberg è vincitore del Primo
Premio al concorso Internazionale Geza Anda di Zurigo 2021.






